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I segreti, i simboli e le storie che circondano la tavola Ouija, uno strumento che per alcuni è semplicemente un gioco, mentre per altri è un portale verso dimensioni invisibili.

Angeline Rubi

Pubblicato in modo indipendente

Copyright © 2026

Autrice: Angeline Rubi

Email: rubiediciones29@gmail.com

Edizione: A. Rubi 

Contatto editoriale: rubiediciones29@gmail.com

Nessuna parte di quest'opera può essere riprodotta, memorizzata o trasmessa con alcun mezzo, sia elettronico, meccanico, fotocopiato, registrato o qualsiasi sistema di archiviazione e recupero informazioni, senza il previo permesso scritto degli autori.

Scopo del libro

Prima della scacchiera: radici antiche della comunicazione con l'invisibile

Stigma culturale: perché abbiamo paura di un fotogramma (Cinema vs. realtà)

Il concetto di bridge: la tavola Ouija come interruttore psicofisico

Storia Nascosta: Dall'Antica Scrittura Automatica ai Fratelli Fuld

La fisica del metafisico: come l'intenzione influenza la materia

Energie invisibili della mente: Entità, Egregori e Forme di Pensiero

Le carte, il Sole, la Luna e il "Addio"

Scienza vs. Misticismo: è il subconscio o uno spirito? (La risposta è al centro)

La rete noetica: come ci connettiamo alla coscienza collettiva attraverso il puntatore

Piani di esistenza: chi abita l'Astrale Inferiore e Medio

La Legge della Risonanza: "Il simile attira il simile." Perché attrae ciò che vibra durante la sessione

Entità larvali vs. guide: identificare la natura della comunicazione

Preparazione del Corpo Energetico: Purificazione del Chakra e Allineamento Mentale

L'importanza della volontà: il ruolo del sé superiore come custode della soglia

Il rituale di apertura e chiusura

Creazione dello spazio sacro: cerchi di protezione, uso degli elementi

Il Decreto Metafisico: Parole di Potere per Stabilire l'Autorità in Consiglio

La Regola d'Oro: Perché "Goodbye" è un contratto energetico che deve essere chiuso

Discernimento spirituale: come rilevare gli errori di entità "giocose"

Gestione della Paura: La paura come carburante per manifestazioni basse e come trasmutarla

Mirror of the Soul: Usare la plancia per dialogare con gli aspetti oscuri di te stesso

Sincronicità e Rivelazione: interpretare i messaggi non come verità assolute, ma come guide simboliche

Cosa non è davvero la tavola Ouija: sfatare i miti della tavola

Quando il concilio risponde: storie interpretate da ragione, simbolo e spirito

Errori comuni nell'uso della scacchiera: quando la mancanza di preparazione distorce l'esperienza

La notte in cui ho scoperto che anche il mondo invisibile ha delle regole

L'arte del domande: come porre le domande giuste durante una sessione

Le dinamiche energetiche durante la sessione: come interagisce la mente collettiva

Segni di squilibrio e quando interrompere una sessione

Chiusura consapevole delle sessioni: perché concludere correttamente è una parte essenziale del processo

Dopo la sessione: integrazione, riflessione ed equilibrio interiore

Uso individuale e uso di gruppo: due modi diversi di affrontare l'esperienza

La tavola Ouija come specchio psicologico: dialogo con la propria coscienza

Informazioni sull'autore

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

Scopo del libro

[image: ]


Lo scopo di questo libro nasce da un bisogno che è stato ignorato per decenni. La tavola Ouija è stata spesso trattata come semplice intrattenimento, altre volte come un oggetto temuto e talvolta come un simbolo carico di superstizioni che distorcono il suo vero significato. Tra la paura esagerata e la banalizzazione superficiale, qualcosa di fondamentale si è perso: la comprensione profonda di questo strumento come mezzo per l’esplorazione della coscienza, la comunicazione simbolica e l’osservazione dei fenomeni che avvengono ai confini tra la mente umana e l’invisibile. Recuperare il suo vero posto implica ristabilire il rispetto che un tempo si aveva per gli oggetti utilizzati per indagare la natura dello spirito e della percezione.

Nel corso della storia, molte culture hanno utilizzato metodi per cercare di stabilire un dialogo con dimensioni che non sono sempre percepibili ai sensi comuni. Alcuni lo facevano tramite oracoli, altri attraverso simboli, visioni o sistemi rituali che permettevano di canalizzare domande e risposte. La tavola Ouija appartiene a questa tradizione di strumenti che fungono da intermediari tra l’intenzione umana e ciò che si manifesta attraverso di essa. Tuttavia, quando questi strumenti vengono tolti dal loro contesto e ridotti a un semplice gioco di curiosità passeggera, la loro funzione originale diventa incomprensibile. Questo libro cerca di riportare la conversazione su un terreno più serio, dove osservazione, disciplina e rispetto sostituiscono lo spettacolo.

Il primo obiettivo di questo lavoro è comprendere la tecnica. Molte persone si avvicinano a questa tavola senza comprendere i principi fondamentali che ne permettono il funzionamento. Non si tratta soltanto di appoggiare le mani su un indicatore che scivola sulle lettere. Esiste un processo psicologico, energetico e simbolico che inizia molto prima dell’inizio della sessione. La preparazione dello spazio, la chiarezza delle domande, lo stato emotivo dei partecipanti e il modo in cui ciò che appare viene interpretato fanno tutti parte di un sistema che richiede attenzione. Quando questi elementi vengono ignorati, il risultato è spesso confusione, suggestione o interpretazioni affrettate che alimentano miti inutili.

La tecnica implica anche la comprensione del ruolo che la mente umana svolge in questo processo. La tavola risponde a micro-movimenti, processi inconsci e dinamiche di gruppo che possono rivelare contenuti profondi del pensiero. Tuttavia, ridurre tutto ciò che accade a un semplice meccanismo psicologico non spiega pienamente l’esperienza che molte persone descrivono quando utilizzano questo strumento con attenzione e disciplina. A questo punto emerge la necessità di esplorare il fenomeno da una prospettiva più ampia, nella quale psicologia, percezione e metafisica possano dialogare senza escludersi reciprocamente.

Un altro scopo importante di questo libro è recuperare il rispetto che ogni strumento utilizzato per esplorare le dimensioni sensibili dell’esperienza umana merita. Per secoli gli oggetti rituali venivano trattati con cura, perché si comprendeva che l’atteggiamento del praticante influenzava direttamente l’esito della pratica. Il rispetto non nasce dalla paura, ma dalla comprensione. Quando qualcuno si avvicina a uno strumento simbolico con curiosità consapevole e con un’intenzione chiara, il processo diventa un’esperienza di apprendimento. Al contrario, quando viene utilizzato con derisione o senza preparazione, ciò che spesso emerge è confusione, proiezioni emotive o fraintendimenti che finiscono per rafforzare il pregiudizio.

La metafisica entra in gioco quando ci chiediamo che cosa significhi realmente cercare di stabilire un dialogo con ciò che non possiamo vedere. La storia dell’umanità è piena di domande sulla natura della coscienza, sulla possibilità di livelli più ampi della realtà e sul modo in cui la mente umana interagisce con tali livelli. La tavola Ouija si colloca in quel territorio di interrogativi in cui non tutte le risposte sono definitive. Piuttosto che offrire affermazioni assolute, questo libro propone di esaminare le esperienze da una prospettiva aperta che permetta di osservare il fenomeno senza cadere in estremi dogmatici.

Recuperare questo strumento significa anche liberarlo dalle narrazioni esagerate che la cultura popolare ha costruito attorno ad esso. Il cinema, le storie sensazionalistiche e l’immaginazione collettiva hanno trasformato questa tavola in un simbolo di pericolo permanente. Questa rappresentazione è stata utile per creare intrattenimento, ma ha reso difficile analizzare seriamente il fenomeno. Se si osserva con attenzione, si scopre che molte delle storie più drammatiche nascono da interpretazioni affrettate, suggestioni collettive o paure amplificate dall’immaginazione. Separare l’esperienza reale dalla narrazione esagerata permette di comprendere meglio ciò che accade realmente durante una sessione.

Questo libro propone di guardare nuovamente alla tavola Ouija come a uno strumento di ricerca personale e simbolica. Non si tratta di trasformarla in un oggetto di culto o in un’autorità spirituale, ma in uno strumento che può essere utilizzato per esplorare questioni profonde sulla coscienza, sull’intuizione e sul rapporto tra pensiero e realtà. In questo senso, la tavola funziona come uno specchio che riflette sia la dinamica interna della mente sia i processi di interazione che emergono quando più persone condividono una stessa intenzione.

È anche importante comprendere che nessuno strumento possiede potere di per sé. Il significato nasce dall’interazione tra la persona che lo utilizza e il contesto in cui viene utilizzato. Questo principio vale per qualsiasi pratica spirituale o simbolica. La tavola diventa una piattaforma sulla quale la mente proietta domande, emozioni e intuizioni che a volte rimangono nascoste nella vita quotidiana. Osservando il modo in cui queste risposte si manifestano, il partecipante può scoprire aspetti del proprio pensiero che normalmente non riconosce in modo consapevole.

Il recupero di questo strumento da una prospettiva tecnica e metafisica apre la possibilità di trasformare un’esperienza superficiale in un esercizio di riflessione profonda. Il processo non consiste nel cercare fenomeni spettacolari né nel tentare di dimostrare immediatamente l’esistenza di qualcosa. Consiste nell’imparare a osservare con attenzione, formulare domande con chiarezza e interpretare le risposte con calma. Quando viene praticata in questo modo, l’esperienza diventa una forma di dialogo con la propria coscienza e con i misteri che circondano la natura della percezione.

L’obiettivo di questo libro è offrire una visione equilibrata che permetta di comprendere la tavola Ouija senza pregiudizi né idealizzazioni. Lo strumento non ha bisogno di essere demonizzato o glorificato per avere valore. La sua importanza risiede nel modo in cui ci invita a esplorare domande che accompagnano l’umanità fin dall’inizio della riflessione spirituale: domande sull’origine della coscienza, sui limiti del pensiero e sulla possibilità che la realtà sia più ampia di ciò che i nostri sensi percepiscono.

Recuperando la tecnica, il rispetto e la dimensione metafisica di questa pratica, questo libro intende restituire alla tavola Ouija un posto più dignitoso nello studio dei fenomeni simbolici e spirituali. Non come oggetto di paura o semplice curiosità, ma come uno strumento che ci invita a riflettere sul rapporto tra la mente umana e il mistero che circonda l’esistenza. È proprio in questo spazio di domande aperte che l’esplorazione ha davvero inizio.
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Molto prima che la tavola Ouija esistesse come oggetto conosciuto, l’umanità cercava già modi per dialogare con ciò che non poteva essere visto con gli occhi. Il bisogno di interpretare i segni, ricevere indicazioni e stabilire un contatto con piani nascosti non nacque nella modernità né nelle stanze oscure del XIX secolo. La storia della comunicazione con l’invisibile è, nel suo nucleo più profondo, la storia di un’ossessione umana: ascoltare ciò che sembra sussurrare dietro il mondo materiale.

Nelle civiltà antiche, questa ricerca non era considerata rara né un’eccentricità. Faceva parte del tessuto religioso, politico e sociale. I re consultavano i segni prima di prendere decisioni di guerra, i sacerdoti osservavano schemi nella natura per interpretare il favore degli dèi e le persone comuni si rivolgevano a simboli e rituali per trovare risposte su salute, amore, raccolto o destino. Il desiderio di conversare con l’invisibile non era visto come superstizione infantile, ma come una forma legittima di conoscenza. Per queste culture, l’universo era vivo, parlava, rispondeva e lasciava tracce per chi sapeva leggerle.

Gli antichi oracoli occupano il centro di questa storia. La loro funzione non era semplicemente prevedere eventi futuri, ma servire da ponte tra il piano umano e un ordine sacro che si credeva fosse attivo e intelligente. In Grecia, ad esempio, l’oracolo di Delfi divenne uno dei centri spirituali più influenti del mondo antico. Lì, la sacerdotessa conosciuta come Pizia entrava in stati alterati di coscienza e pronunciava messaggi che venivano poi interpretati dai sacerdoti. Ciò che contava non era soltanto il contenuto letterale delle sue parole, ma il fatto stesso che la verità potesse scendere da una dimensione superiore alla coscienza umana attraverso una voce ritualizzata.

In Egitto, in Mesopotamia e in altre culture del mondo antico esistevano metodi per leggere la volontà dell’invisibile. A volte venivano osservati i sogni, altre volte il volo degli uccelli, altre ancora il movimento di oggetti rituali o la disposizione di simboli sacri. Il principio era sempre lo stesso: la realtà visibile conteneva tracce di un ordine nascosto. Nulla era completamente separato. Il divino, l’astrale e l’umano coesistevano in una rete di relazioni che potevano essere interpretate attraverso disciplina spirituale e sensibilità simbolica. Coloro che padroneggiavano questo linguaggio non venivano considerati illusi, ma persone addestrate a percepire ciò che gli altri non riuscivano a cogliere.

In molte tradizioni, comunicare con l’invisibile richiedeva l’ingresso in uno stato speciale di coscienza. La conoscenza non nasceva dalla mente razionale ordinaria, ma da un’apertura interiore in cui corpo, emozione e spirito si allineavano in modo diverso. Canti rituali, respirazione, erbe sacre, digiuno, danze e silenzi facevano parte del processo. La coscienza doveva essere preparata per ricevere. Questo punto è importante perché dimostra che la ricerca del contatto con l’invisibile non si è mai basata esclusivamente su un oggetto esterno. Implicava sempre una preparazione del canale umano. Lo strumento poteva cambiare, ma la logica rimaneva la stessa. Per percepire il sottile, anche l’essere umano doveva diventare sottile.

Nel corso dei secoli, le forme di questa comunicazione si sono trasformate, ma il bisogno è rimasto intatto. In Europa e negli Stati Uniti, durante il XIX secolo, si verificò una straordinaria rinascita dell’interesse per lo spiritismo. Fu un periodo segnato da guerre, rivoluzioni industriali e progressi scientifici che modificarono profondamente il rapporto tra le persone e il mistero. Mentre la scienza offriva nuove spiegazioni per il mondo fisico, molte persone sentivano ancora più urgenza di trovare prove che la coscienza potesse sopravvivere alla morte. Lo spiritismo emerse allora come una risposta moderna a una domanda antica: è possibile parlare con coloro che non sono più sul piano visibile?

In questo contesto apparvero le cosiddette tavole spiritiste, dirette precorritrici della tavola Ouija. Prima che un formato commerciale stabile diventasse popolare, esistevano già dispositivi progettati per facilitare la comunicazione con presenze invisibili. Alcuni consistevano in alfabeti disposti in cerchio o su un tavolo. Altri utilizzavano piccoli tavoli inclinati, colpi sulle pareti, campanelli, lavagne o indicatori mobili che indicavano le lettere. L’obiettivo era tradurre l’invisibile in linguaggio. Se una presenza non poteva parlare con una voce umana, doveva trovare un altro modo per formare parole. Le tavole spiritiste nacquero proprio come una tecnologia simbolica per risolvere questo problema.

Queste pratiche non nacquero in isolamento. Erano collegate a sedute collettive in cui l’intero gruppo partecipava alla creazione del fenomeno. Le persone si riunivano attorno a un tavolo, posavano le mani su una superficie o su un
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